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Dio è lì a sbirciare il mio ritorno

Dio mio, quando nel cammino verso di te
non ho più provviste,
non ho altra possibilità
che rivolgermi a te,
ritornare umile sui miei passi.

Quando la colpa mi fa temere il castigo,
la speranza mi offre riparo alla tua giustizia.
Quando l'errore mi confina nel mio tormento,
la fede annuncia il tuo conforto.

Quando mi lascio vincere dal sonno della debolezza,
i tuoi benefici e la tua generosità mi risvegliano.
Quando la disobbedienza e la rivolta
mi allontanano da te,
il tuo perdono e la tua misericordia
mi riconducono all'amicizia.

E tu sei sempre lì
a sbirciare il mio ritorno
per stringermi in un abbraccio rigenerante,
aperto ad un futuro unico d'amore.

Possa la tua Parola
calare proficua nel mio cuore
e farmi vivere
per amarti e ringraziarti
ogni giorno della mia vita. Amen.
Marino Gobbin, 
Lectio Divina sui vangeli festivi 
per l'anno liturgico C, Elledici 2009
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Quarta domenica 

di quaresima c



Il prodigo è storia di umanità decaduta eppure incamminata, dissacrata eppure con dentro la nostalgia di Dio. Se ne va, un giorno, il giovane, in cerca di felicità: crede di trovarla nelle coese e nel piacere. Ciò che trova invece è una diminuzione di umanità: il libero ribelle è diventato servo, ridotto a morire di fame. Così è il peccato: propone tutto ciò che fa diminuire la nostra umanità. Eppure, anche nell’ultimo naufragio rimane un santuario di nobiltà: “Allora rientrò in se stesso”. Ritorno a sé, ritorno al cuore più che al padre. Ma nel fondo di se stesso il figlio trova due forze: un desiderio di vita (“io qui muoio”) e l’immagine del padre. Solo chi cerca vita troverà Dio. E viceversa, solo chi cerca Dio troverà la pienezza della vita. E così inizia il viaggio. Non torna per amore, torna per fame. Non per pentimento, ma perché la morte ormai gli cammina a fianco. Cercava un buon padrone, trova il Padre. “Il padre lo vide da lontano….” E interrompe i discorsi che il figlio aveva preparato, il suo proposito di tornare come servo. Lo interrompe proprio per convertirlo da quell’idea. Il padre è stanco di avere dei servi invece che dei figli. Il peccato dell’uomo è di essere schiavo invece che figlio di Dio. Il figlio maggiore torna dai campi, vede ed entra in crisi. Non accetta un padre che fa festa al figlio ribelle. È l’uomo dei rimpianti, onesto e infelice, che ha perso la gioia di vivere: non ama quello che fa, lo subisce, e il cuore è assente. Ma l’amore del padre non si misura con i meriti dei figli, non è un amore mercenario. C’è molto di più: “Tutto ciò che è mio è tuo”.

p. Ermes Ronchi
Una piccola storia per l’anima

Ma noi galleggiamo
Il potente re Milinda disse al vecchio sacerdote:
«Tu dici che l’uomo che ha compiuto tutto il male possibile per cent’anni e prima di morire chiede perdono a Dio, otterrà di rinascere in cielo.
Se invece uno compie un solo delitto e non si pente, finirà all’inferno.

È giusto questo? Cento delitti sono più leggeri di uno?».
Il vecchio sacerdote rispose al re:

«Se prendo un sassolino grosso così, e lo depongo sulla superficie del lago, andrà a fondo o galleggerà?».

«Andrà a fondo», rispose il re.

«E se prendo cento grosse pietre, le metto in una barca e spingo la barca in mezzo al lago, andranno a fondo o galleggeranno?».

«Galleggeranno».
«Allora cento pietre e una barca sono più leggere d’un sassolino?».

Il re non sapeva che cosa rispondere.

E il vecchio spiegò:

«Così, o re, avviene agli uomini.

Un uomo anche se ha molto peccato ma si appoggia a Dio, non cadrà nell’inferno.

Invece l’uomo che fa il male anche una volta sola, e non ricorre alla misericordia di Dio, andrà perduto».

«Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno» (Luca 23,34).

(tratto da: B. Ferrero, 365 Piccole Storie per l’anima, Vol. 1, pag. 183 – Elledici 2016)
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE
FRANCESCO PER LA QUARESIMA 2019

«L’ardente aspettativa della creazione 
è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio» 
(Rm 8, 19)

Continua dal foglietto di domenica scorsa…
Cari fratelli e sorelle, la “quaresima” del Figlio di Dio è stata un entrare nel deserto del creato per farlo tornare ad essere quel giardino della comunione con Dio che era prima del peccato delle origini (cfr Mc 1,12-13; Is 51,3). La nostra Quaresima sia un ripercorrere lo stesso cammino, per portare la speranza di Cristo anche alla creazione, che «sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,21). Non lasciamo trascorrere invano questo tempo favorevole! Chiediamo a Dio di aiutarci a mettere in atto un cammino di vera conversione. Abbandoniamo l’egoismo, lo sguardo fisso su noi stessi, e rivolgiamoci alla Pasqua di Gesù; facciamoci prossimi dei fratelli e delle sorelle in difficoltà, condividendo con loro i nostri beni spirituali e materiali. Così, accogliendo nel concreto della nostra vita la vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte, attireremo anche sul creato la sua forza trasformatrice.
Dal Vaticano, 4 ottobre 2018, 

Festa di San Francesco d’Assisi
 
Francesco
31


DOM








QUARTA DI QUARESIMAC


LAETARE�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
1


LUN�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
2


MAR�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
3


MER�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
4


GIO�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
5


VEN�
astinenza�
�
�
�
�
�
�
�
�
6


SAB�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
7


DOM








QUINTA DI QUARESIMAC�
�
�
�
�
�
�
�
�
�



























�





31 Marzo 2019












